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CINEMA-Prime 

Nòsf érà tu il vampiro 
la peste dello schermo 
NOSFERATU. IL PRINCI
PE DELLA NOTTE - Regi
s ta . sceneggiatore e pro
dut tore : Werner Herzog. 
Interpret i : Klaus Kinski, 
Isabelle Adjani, Bruno 
Ganz, Roland Topor, Jac
ques Dufilho, Walter La-
dengast. Direttore della fo
tografia: Jòrg Schmidt-
Jìeitwein. Musiche: i Po-
poi Vuh e Flortan Fricke. [ 
Favola horror. ' Franco-te
desco, 1979. • 

Giovane regista '. della 
RFT, apprezzato e rispet
ta to , Werner Herzog (da 
Agitine, furore di Dio alla, 
Pallata di Stroszek, passan
do per Kaspar Hauser, 
lungo l 'Itinerario dei suoi 
film più noti) ha voluto, 
all'apice di una rapida car
riera, darsi in pasto ad un 
vampiro, per giunta famo
so. Nosferatu. appunto, che 
fu il primo dello schermo. 
materializzato cinquanta
sette anni fa da un al tro 
tedesco, Friedrich Wilhelm 
Murnau. 

Questa scelta, non pro
prio acconcia per un cinea
s ta di serie A, secondo le 
regole di un certo confor
mismo, ha incontra to più 
dissensi che consensi, pri
ma ancora che il Nosfera
tu di Herzog venisse alla 
luce, e anche dopo l'ante
pr ima parigina del film, 
accolta da recensioni ne
gative della critica france
se. Perché? *;. „" 

Anagraficamente conse
gnat i ad una penosa vita 
e terna. cinematografica
mente addi ta t i al racca
priccio e al ridicolo, i vam
piri. com'è noto, non han
no mai conosciuto a l t ra 
gloria che quella degli 
adepti, nelle leggende co
me nei templi della mito
logia moderna. Eppure, si 
sa che 11 Nosferatu di Mur
nau non è sol tanto l 'a t to 
di nascita di un grande 
cinema tedesco, bensì il 
progenitore di una st irpe 
di film t maledett i ». a co
minciare dal Dracula (1931) 
americano di Tod Brown
ing e dall 'altro Vampiro 
(1932) germanico di Dreyer, 
che influenzarono "forte
mente i surrealisti . E dire 
che Dracula il vampiro, il 
romanzo di Brani Stoker 
an tena to di tu t t i questi 
film, era ben poca cosa. 

Tuttavia, pur riconoscen
do al Nosferatu di Mur
nau il titolo di Capolavo
ro. la storia ufficiale del 
cinema rinchiude a forza 
nel baule dell'/iorror tu t t a 
la razza dei vampiri , ridi
mensionando d'ufficio que
sto genere di film. A torto, 
perché l 'eterna saga del 
vampiro è mater ia cinema
tografica di primissima 
qualità, anzi è addir i t tura 
11 cinema stesso, che s t a 
nelle tenebre, evanescente 
ed ineffabile, cibandosi di 
ogni forma di vi ta e ingag
giando con quella una lot
ta effimera ma intermina-

I sa bel le Adjani e Klaus Kinski in una scena di « Nosferatu » 

bile e palpi tante , proprio 
come Dracula. Evocazione 
fantast ica e demoniaca 
del nostro inconscio (.ì'es, 
preciserebbe la psicanali
si) che <non conosce la mor
te perché di preferenza la 
rappresenta nel sonno e 
nel sogno, il vampiro è de
finitivamente risorto dai 
p a n t a n i di t a n t a cat t iva 
le t teratura e dalle na tu re 
morte dell 'estinta supersti
zione grazie al cinema, il 
primo in grado di dargli 
sembianze evidenti senza 
falsi imbarazzi. 

Questa noiosa premessa 
la consideriamo doverosa 
per dare a t t o a Herzog di 
un coraggio, quello di oc
cuparsi di vampiri, che 
nessun autore cinemato
grafico e pa ten ta to » h a 
avuto, dall 'ultimo dopo
guerra a oggi, se si eccet
tua il Polanski di Per fa
vore non mordermi sul 
collo, protet to però dall ' 
alibi dell'ironia. 

Di Ironia, Herzog non 
ne possiede, lo sappiamo 
da tempo. Quindi, ha fat to 
ogni cosa es t remamente 
sul serio, sfidando l'incle
menza del pubblico e ri
calcando fin nel minimi 
particolari il prestigioso. 
temibile modello originale 
di Murnau. 

Il Nosferatu di Herzog. 
magistralmente interpreta-

i to dal l 'a t tore Klaus Kin

ski, ha il cranio liscio a 
pera, le orecchie da pipi
strello e i canini aguzzi al 
posto degli incisivi, tu t to 
come il Max Schreck di 
Murnau. Seguendo le orme 
del suo predecessore, il 
vampiro odierno lascia il 
suo castello transìlvano. 
dentro una bara e con un 
branco di topi per ancel
le, a bordo di un veliero 
diretto alla volta della gra
ziosa c i t tad ina di Weimar 
(qui Herzog, che ha girato 
a Delft. in Olanda, fa ri
ferimento alla Repubblica 
di Weimar, riallacciandosi 
all'apologo prenazista di 
Murnau, il quale aveva in
vece trovato approdo a Bre
m a ) , ove giungerà il vascel
lo fantasma col suo cari
co di morte. Parallelamen
te , galoppa a perdifiato 1* 
impiegato immobiliare Jo
n a t h a n Harker (il Bruno 
Ganz dell 'amico america
no e della Marchesa Von, 
maschera di candore, cer
to non l 'ultima della sua 
infinita gamma espressi
va) , che ha malaugurata
mente destato r«immorto» 
e cerca ora di scongiurare 
la tragedia. A Weimar, pe
rò, i topi trionfano e dila
ga la peste. Lucy, la tenera 
moglie di Harker (Isabel
le Adjani. l 'ideale), si of
fre in olocausto a Nosfe
ratu, inchiodandolo alla 
fatale luce del sole. Ma è 

troppo tardi, perché il vam
piro ha già trovato un ere
de nel pavido piccolo bor
ghese J o n a t h a n Harker, 
vampirizzato, che è pronto 
ad emularne le gesta. 

« C'è del bene in tu t to 
questo male, questo vampi
ro è il profeta di un muta
mento in un mondo bor
ghese che deve cambiare ». 
dice Werner Herzog, sotto
lineando nelle scene dello 
peste (con riferimento all' 
Edgar Allan Poe della Ma
schera della morte rossa) il 
potenziale eversivo e il ri
svolto anarchico del disa
stro. Questo Nosferatu, 
dunque, modifica sensibil
mente la metafora di quel
lo di Murnau, che si schie
rava contro il personaggio, 
forse adombrando persino 
il presagio dell 'avvento di 
Hitler. Amore e odio, ter
rore e voluttà sono 1 senti
menti contraddit tori dell' 
umani tà a faccia a faccia 
con Nosferatu. e se Mur
nau ne faceva ammoni
mento, Herzog privilegia 
la dialettica (Nosferatu. 
colui che non può morire, 
può essere la coscienza del
la morte, in una parola la 
cultura, che manca a que
s ta società) andando Incon
tro ad una scelta, per co
si dire « politica ». corag
giosa quanto il film. 

Tuttavia, il giovane re
gista tedesco rischia di sba
gliare nel cercare di tra
vestire allo scopo il pro
tagonista. quel vampiro 
che egli vuole ad ogni co
sto dipingere nei toni dell' 
angoscia esistenziale, espli
ci tandone fin troppo i li
neament i vittimistici, mi
racolosamente tenuti al di 
qua della barriera del ridi
colo sol tanto dall 'estrema 
bravura di Klaus Kinski. 

Quanto alla forma, sia
mo nella più lontana ga
lassia della ricercatezza, e 
anche questo viene ottu
samente rimproverato al 
regista da chi stupidamen
te impugna la povertà dai 
suoi esordi. Quando il film 
resta nella cornice tre
mendamente suggestiva del 
piane-sequenza, invece, vin
ce s tupendamente la scom
messa con il vecchio capo
lavoro e non sol tanto in 
virtù della plastica rivisi
tazione pittorica. Quando 
subentrano le azioni mano
vrate al montaggio e 1 dia
loghi. purtroppo il parago
ne è arduo. Del resto, il 
muto Nosferatu di Mur
n a u non era uno di quei 
film a cui «mancava la 
parola ». anzi. La musica 
dei Popol Vuh (ì Pink 
Floid del pop tedesco). fon
te di conturbante torpore, 
al contrario ben si addice. 
come la r isata macabra 
dello scrittore-pittore-regi
s ta e at tore Roland Topor 
(77 pianeta selvaggio), no
to ammira tore di Dracula. 

David Grieco 

Editori Riuniti 
Cernysevskij 

Che fare? 
Introduzione e cura di Ignazio Ambrogio 

« Lo idee *. 2 volumi, 
pagine 506. L. 5.-100 

Da questo romanzo 
lo sceneggiato TV 
diretto da Gianni Serra 

CRONACHE TEATRALI 

Inutili baffi per 
Margherita Gauthier 

IL/MESHEf^aVIASGlARE 
Roma-Milan^Tonno-FirenzeGenovaBologna-Piierino 

ROMA — Vero e proprio fa
ctotum il Leo Pantaleo, visi
bile in questi giorni al Par
naso, dove per il « Theater 
degli Esauriti » si rappresen
ta La darne aux camcltas, 
oviero La vera storia di A. 
Duplessts. Il Pantaleo è infat
ti autore del testo, libera
mente ridotto dal dramma di 
Alessandro Dumas figlio, dei 
costumi, delie scene e della 
regia dello spettacolo, nonché 
interprete della celeberrima 
protagonista: una baffuta Al
fonsina Duplessis. contesa 
cortigiana, ispiratrice e a 
mente del Dumas junior, che 
nel suo lacrimevole romanzo 
l'aveva chiamata, com'è noto. 
Margherita Gauthier. Detto 
ciò, detto tutto; o quasi. Lo 
spettacolo in scena al Parna
so infatti, altro non è che 
una. a tratti, gustosa parodia 
— volutamente non parliamo 
di dissacrazione — del ro
manzo dumassiano, in cui 
toni scatenatamente farseschi 
prevalgono di gran lunga 
sugli intenti rigorosamente 
grotteschi dell'autore, regista, 
interprete, ecc.. ecc. 

Uno spettacolo dunque di
v e r t i t e . ma sostanzialmente 
mutile nella sua compiaciuta 
ostentazione figurativa, ricca 
di rimandi pittorici (Art 
Nouveau, Liberty. Surreali
smo). ravvisabili nei fastosi 
costumi e nelle splendide 
scene in stridente contrasto 
però con una recitazione per 
lo più sciatta (si salvano Gi
no Palomba e Letizia Mat-
teucci) e pedestremente imi
tativa. 

• • * 
Al teatro Politeama è In 

scena Cicli di Stefano Ma
stini (anche regista del
lo spettacolo) e Laura Ma
rini (Interprete). Si trat
ta di un allestimento del 
« Gruppo di Ricerca teatrale 
La linea d'ombra-Intervento ». 
Circa una quarantina di mi
nuti di rappresentazione au
dio-visuale per espimere l'e

sigenza di una catarsi cono
scibile soltanto quando alla 
« prima morte » succederà 
« una rinascita sempre più 
dolorosa»: allora «tutto il 
male contribuirà » a quella 
conoscenza. Sarebbe questo 
« il ciclo nel tempo», iniziato 
«fuori del tempo» «"in una 
specie di interspazio senza 
tempo». 

Abbiamo voluto citare alcu
ne frasi tratte dalla breve 
presentazione dello spettacolo, 
in quanto già sintomatiche di 
una ricerca (teatrale?» as
sai confusa, assai velleitaria. 
Dalle parole scritte al palco
scenico non è che le cose mi
gliorino. Sj assiste, all'inizio 
con qualche curiosità, ma do
po pochi minuti con crescen
te noia, a cose già viste, ri
viste e straviste, come proie
zioni di diapositive a colori 
su uno schermo bianco tra
sparente dietro il quale una 
giovane donna tenta di espri
mere una sua realtà interio
re ed esteriore, mentre una 
voce fuori scena legge brani 
dei Cent'anni di solitudine di 
Marquez o un'altra voce fem
minile (quella di Patrizia 
Riem) parla al telefono, o 
ancora mentre si odono ripe
tutamente le (stanche) note 
del Bolero di Ravel. 

Insomma un concentrato di 
luoghi comuni, scollegati tra 
loro e assai scarsamente (e 
confusamente) comunicanti e 
indubbiamente urgenti realtà 
che invece regista ed autori 
avrebbero voluto comunicare. 
Già. poiché — e di questo 
siamo sicuri — le inten
zioni di comunicare cj sono, 
e idee per comunicare (for
se) anche. 

Quello che manca, è la ca
pacità di esprimerle trami
te un teatro che volendo esse
re programmaticamente di 
ricerca, percorre, zoppican
do. sentieri già battuti a dir 
poco dieci o quindici anni fa. 

n. f. 

TEATRO - Strehler a Roma col suo famoso « Arlecchino » 

ROMA — Nella penombra 
d'una 6ala teatrale vuota 
di spettatori, seduto in mez
zo alla platea, camminando 
su e giù nei corridoi tra le 
file di poltrone, o lungo 
l'orlo della ribalta, -salendo 
d'Impeto, all'occasione, sul 
palcoscenico, Giorgio Streh
ler prova per l'ennesima 
volta, in più di trent'annl, 
{'Arlecchino servitore di due 
padroni di Carlo Goldoni. 

Paradossai mente, questo 
spettacolo, rappresentato in 
oltre trecento città di tren
ta paesi (e a marzo è fis
sata la nuova tournée in 
Giappone), risulta per Ro
ma quasi inedito. Vi appar
ve appena di sfuggita, po
che sere, nel lontano 1952. 
sempre qui al Quirino, col 
leggendario, indimenticato 
protagonista di allora. Mar
cello Moretti. L'allestimen
to era nato nell'estate del 
1947. primo anno di vita del 
Piccolo di Milano. 

Strehler sta dunque « ri
passando » pezzo per pezzo 
l\4rJecc/nno (la «prima» 
romana sarà domani sera, 
preceduta da un'anteprima 
a inviti), con lo scrupolo ar
tigianale e l'emozione poe
tica che ben gli si cono
scono. Aggiunge, toglie, rin
nova, rinfresca. E cambia, 
anche. Tutto è da verificare. 
ma abbiamo l'impressione 
che le altre grandi espe
rienze goldoniane di Streh
ler, successive alla prima. 
intervallate alle edizioni del-
l'Arlecchino — dalla Trilo
gia nelle sue vane versioni 
In diverse lingue alle Ba
ruffe chtozzotte, al Campiel
lo, per citare solo le tappe 
principali — si riflettano 
adesso, o meglio siano come 
riassorbite, in trasparenza, 
nel giocaso modello, vi di
ramino malinconiche, pen
sose nervature. 

Ecco che, sollecitati da 
un lazzo irresistibile di Fer
ruccio Soleri-Arlecchlno. gli 
attori si scatenano in una 
serie di « soggetti », sugge
riti dal regista, quasi ritro
vando, nel retroterra cultu-

Ancora Goldoni 
ma pensando 

anche a Brecht 

Un tipico atteggiamento di Giorgio Strehler 

rale dei comici già « rego
lari » che essi incarnano, la 
radice funambolica, la glo
riosa ed estrosa tradizione 
del teatro di piazza. E' un 
movimento concitato, scop
piettante, che ben presto 
però rallenta, si quieta, si 
spegne, mentre il buio cre
sce; e gli interpreti si al

lontanano in silenzio, tor 
nando uomini e donne dei 
nostri giorni, lavoratori del
la scena 
Provava l'Arlecchino, Streh 

ler — lo ha ricordato lui 
stesso — a nelle un triste 
giorno di mezz'agosto del 
1956. quando giunse, in Mi
lano semldeserta. la noti-

Eia della morte di Bertolt 
Brecht. Con Goldoni, e con 
Shakespeare, Brecht è uno ' 
dei massimi punti di riferi
mento dell'impegno, dello 
studio, della ricerca del re
gista. In una breve pausa 
delle prove. Strehler ci ac
cenna all'« autunno brech
tiano » che aprirà, tra la 
fine di settembre e la se-
ronda metà di ottobre, la 
prossima stagione del Pic
colo. Il Berliner Ensemble 
porterà, al Lirico, tre sue 
importanti realizzazioni, Ma-
dre Coraggio, Il signor Pun
tila. Vita di Galileo. E Streh- ' 
ler riproporrà L'eccezione e 
la regolu, uno dei testi più 
discussi, per il suo rigore 
estetico e politico, del dram
maturgo tedesco. E ci sa
ranno incontri, dibattiti. 
discussioni, a livello inter
nazionale. 

Si avverte più d'una sfu
matura polemica, nel richia
mo strehleriano a Brecht. 
In tempi ' di grave turba
mento, di confusione anche 
voluta, di organizsato disor
dine, Brecht significa un 
discorso della ragione, teso. 
lucido, senza miti, ma con 
una grande fiducia di fondo 
nella forza della realtà. E 
dell'umanità 

La prova è ripresa, tutti 
gli attori sono in campo 
Se non agiscono, osservano. 
partecipano comunque. L' 
Arlecchino è anche questo-
un esempio di lavoro in co
mune. collettivo. Al croni 
sta. introdottos: un po' di 
frodo nel teatro, risuona 
nella testa una frase che ha 
sentito rivolgere da Strehler 
proprio a quelli, tra i suoi 
compagni, che non erano 
coinvolti, sul momento, diret
tamente. strettamente nel
l'azione specifica: Siate gra
ziosi e umani il più possi
bile. Come per caso, gli è 
venuto fuori, al regista, un 
verso. un endecasillabo 
sdrucciolo, che forse a Gol
doni non sarebbe dispia
ciuto. 

ag. sa. 

La tournée dei danzatori del « Malegot » di Leningrado 
— m - i . _ i • 

Balla anche il principe Igor 
Successo di « Yaroslavna » - Coreografie di Vinovgrad e regia di Liubimov 

Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — Apparsi 
pochi giorni or sono in televi
sione, i danzatori del Malegot-
di Leningrado si sono fatti 
applaudire in prima persona 
dai reggiani che gremivano 
11 teatro municipale. E' co
minciata cosi, con un caloro
so successo, la tournée emi
liana di quello che è, oggi, 
uno dei più interessanti com
plessi sulla scena internazio
nale. Varrebbe la pena di 
chiedere, ancora una volta. 
perchè Milano e, ciò che è 
ancora più strano, Bologna 
abbiano rinunciato ed appro
fittare dell'occasione. Ma il 
discorso ci porterebbe troppo 
lontano: quel che è certo è 
che i grandi enti, investiti 
dalla bufera reazionaria par
tita da Roma, stanno diven
tando provinciali, mentre la 
provincia, quella emiliana al
meno, sta conquistando un'in
vidiabile posizione di presti
gio. 

Lo spettacolo del Malegot 
a coronamento di un mese 
della danza di alto livello, 
lo conferma. I danzatori le-
ningradesi hanno vinto senza 
sforzo presentando il più riu
scito dei loro spettacoli: Yaro
slavna, un grosso balletto in 
tre parti cui hanno collabo
rato tre artisti ben noti per 
le simpatie verso le esperien
ze contemporanee: il musici
sta Boris Tischenko, il più ap
prezzato tra gli allievi di 
Sciostakovic: il coreogra
fo Oleg Vinovgrad. fautore di 
una danza moderna liberata 
dall'imitazione dei classici: il 
regista Juri Liubimov che ha 
fatto della Taganka. il teatro 
più aperto dell'URSS e che è 
noto anche da noi per aver 
realizzato l'opera di Nono. 

Nato nel 1974 da questa tri
plice collaborazione. Yarosla
vna è uno degli spettacoli 
più vivi del nostro tempo. 
Guarda all'Occidente per im
padronirsi delle esperienze 
della tnodern dance, ma 
innesta la nuova tecnica su 
un tronco solidamente russo. 
Lo si vede scopertamente nel 
soggetto, tratto dall'antico 
Canto della schiera di Igor: 
vi si narrano le epiche e sfor
tunate imprese del principe 
Igor che. sceso in battaglia 
contro gli asiatici polovesi è 
vinto e imprigionato: ma poi 
fugge e riprende la guerra. Se 
ne era servito già Borodin per 
la sua celebre opera. Vino
vgrad si discosta però dalla 
traccia di Borodin. dando 
gran rilievo al personaggio 
della sposa di Igor. Yaroslav
na. simbolo della madre russa 
piagata dalle battaglie. 

Il racconto si svolge così 
su im doppio piano: da un 
lato l'eroismo virile della bat
taglia. dall'altro il compian
to funebre, il dolore e la fa
tica delle donne: quella che 
appare per.. lavare- J ^ ca"Ua -, 
veri dei caduti, quella che so 
stituisce il marito all'aratro, 
quella che conforta e medica 
le ferite. 

Dell'intrecciarsi dei due fi
loni nasce un'opera assai com
plessa che ha il gusto della 
grande dimensione e del « rac
conto » coi suoi personaggi. 
gli episodi, la morale. Un rac
conto sviluppato utilizzando 
tutti i mezzi espressivi, in cui 
l'elemento russo predomina, 
ma non in modo esclusivo. 
Una immensa riproduzione di 
una pagina del codice medioe
vale della cantica d'Igor co
stituisce lo sfondo e ritrovia
mo le parole intessute sui co
stumi elegantemente sempli
ci. Nel vuoto della scena le 
luci creano atmosfere, taglia
no e dissolvono rle' prospetti
ve: e qui 'riconosciamo la 
mano infallibile di Liubimov. 
Infine, la danza ripulita dal
l'accademia. costruisce le im

magini nuove: il gesto simbo- . 
lieo ed espressivo, il movi- | 
mento sviluppato in linee e j 
cerchi o composto in blocchi 
drammatici, il.richiamo alla 
pittura delle icone o alle sta 

,tu0!delle divinità )i1diafte,dai-/ 
le molte braccia 

Fantasia e cultura conflui
scono cosi, in uno spettacolo 
di geniale novità. Di scena in 
scena il linguaggio inconsueto 
si fa più chiaro e il «raccon
to » appare nella sua nitida 
progressione, culminando nel
le superbe scene delle batta
glie per ridiscendere verso 
la pace ritrovata: quella della 
casa, e anche quella della 
morte in cui tutto (altra ne
gazione del trionfalismo ac
cademico) finisce per acque
tarsi. 

j Abbiamo lasciato per ultimo 
| ma non è certo il minore. 
i il contributo della musica in 

cui Tischenko. continuatore di 
Sciostakovic. rivela una per
sonalità propria. Le limpide 
atmosfere degli str,uri)entini, il 
drammatico", irrompere'..1 della" 
percussione, i grandi blocchi 
del coro maschile e la dolcez
za delie nenie femminili, 

dimostrano una indubbia ca
pacità di pittura e di costru
zione. Certo là partitura è 
costruita per lo spettacolo, è 
legata ad esso anche nel suoi 
richiami-culturali (i precisi 
nbhiaiftì' all'Alexander Nèvski 
ad esempio o alle esplosioni 
delle sinfonie sciostakoviane» 
ma ha una sua robusta indi
vidualità. 

Della esecuzione non occor
re dire: il corpo di ballo e i 
suoi solisti (ricordiamo alme
no la coppia Ostrovskij Shi-
rokhikh) nascono da questo 
rinnovamento stilistico e ne 
sono l'espressione. Oltre la 
bravura eccezionale, è la con
quista di uno stile nuovo. 
di una capacità di comunica
zione infinitamente più ricca 
e originale. E' insomma la 
prova che una grande tradi
zione come quella della dan
za russa, dimostra la sua vi
talità quando costituisce la ba
se per il rinnovamento. 

Del successo, calorosissimo 
abbiamo detto. Ora la tournée 
continua per Parma. Modena. 
Ferrara e via via. 

Rubens Tedeschi 

Stasera a Roma «IMaestri Cantori» 

Slogan Rock Opera! 
dei « Gatti » al ! 
Teatro Tenda | 

i 
ROMA — Da questa sera al j 
Teatro Tenda (Piazza Man- j 
Cini) « I GaU4 di Vicolo Mi- | 
racoli » presentano nu nuovo 
spettacolo. Slogan Rock Ope
ra, da loro interamente scritto ! 
e musicato. Del gruppo ve
ronese (e ad una via di que
sta città si riferisce U loro 
nome) fanno parte Umberto 
Smalla (al pianoforte), Gerry 
Cala (alla chitarra, banjo e 
contrabbasso). Nini Salerno 
(cantante). Franco Oppini 
(alla chitarra). 

ROMA — Stasera (attenzione all'orario: 
19.15), ii • Teatro dell'Opera, che ha ospi
tato nei giorni scorsi II flauto magico di 
Mozart, continuando una svolta tedesca, pre
senta in edizione originale / maestri can
tori di Norimberga, di Wagner. Vagheggi
la intorno al 1845. dopo il Tannhàuser. l'ope
ra. accantonata per molti anni, fu comple
tata da Wagner nel 1867. collocandosi, come 
vertice appartato, tra ;1 Tristano e Isotta 
e il Crepuscolo degli dei. 

Wagner riprende un'antica tradizione ger
manica: quella dei cantori che. dopo la fre
quentazione delle corti, si erano organizzat: 
in corporazioni tra gli artigiani delle città 
commerciali. Avevano severi regolamenti, e 
si cimentavano in gare. 

Hans Sachs, calzolaio, scrisse migliaia di 
canti e centinaia di commedie e racconti. 
E' lui che, nell'opera, sospinge una gara tra 
cantori in una gara tra il vecchio e il 
nuovo. Non a caso nella figura di Walter 
— il nuovo cantore vincente — Wagner adom
bra se stesso, mentre in Sachs configure
rebbe Llszt e von Bùlow, suol sostenitori. 
Il vecchiume è affidato alla figura di Beck-
messer, l'arbitro della gara, il « marcatore » 
di errori, che Wagner, in un primo tempo. 
scindendo in due il nome dell'avverso critico 
musicale, Hanslick, voleva chiamare Hans 
Lick. 

Claudio Casini, presentando ieri l'opera 
nel corso di un incontro col pubblico, forse 
troppo frettolosamente ha collocato / mae 
stri cantori in un ambito restaurativo. Si 
tratta, al contrario, di un'opera di batta 
gì:a <e di sapienza), polemica e nuovissima. 

Il sovrintendente Luca di Schiena ha pre 
sentato gì: ospiti tedeschi: il regista Walter 
Eichner che. però, non ha detto nulla dello 
spettacolo, e il direttore d'orchestra, Rein
hard Peters. sobrio anche lui. giovane, preoc
cupato di trasmettere all'orchestra lo sp.-
r.to iGeist) della difficile partitura. Che le 
preoccupazioni non fossero infondate si e 
avvertito nell'esecuzione dell'ouverture che 
ha avviato una rassegna di pagine dell'ope 
ra. cui hanno partecipato anche il coro e 
alcuni cantanti. Il pubblico, però, era scar
so. e il sovrintendente se ne è doluto. Ma 
a chi era destinato questo incontro? Gli 
sfaccendati, si vede, non amano la musica. 
mentre gli affaccendati, tra le dieci e mezzo 
e le dodici, non possono certo andare a 
teatro. L'iniziativa, pena il suo fallimento, 
dovrà pertanto trovare uno spazio pome
ridiano. 

• . V . 

Nella foto: una scena dei secondo atto dei 
€ Maestri cantori » 
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U Birra 
con il cacio 
è come il 
cacio con i . 
maccheroni. 
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A buon 
inbenditor 

offrì 
la Birra. 
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e sai 
cosa bevi! 

Produt tor i 
italiani Birra 
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